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Scena tratta da “La meglio gioventù”  
 
Due fratelli, Matteo e Nicola Carati, studenti di lettere e medicina. 
Nicola, che ha deciso di specializzarsi in medicina, vive a Torino con la 
sua fidanzata Giulia. Matteo sta facendo carriera nell’Arma e viene 
trasferito diverse volte per tutta l’Italia. Quando si trova in Sicilia 
incontra una fotografa amatoriale, Mirella Utano. Mirella appare molto 
aperta e parla molto di sé. Dice che ha fatto un corso da bibliotecaria e 
vorrebbe andare via dall’isola. Matteo, nel congedarsi di fretta a causa 
di un sopraggiunto impegno di lavoro, si presenta a Mirella come 
“Nicola”. Anni dopo, trasferitosi a Roma per lavoro, si reca in 
biblioteca e incontra nuovamente Mirella, questa volta in veste di 
bibliotecaria. I due si riconoscono e scambiano quattro chiacchiere 
rilordando il loro primo incontro a Palermo. 
 
MATTEO: Buongiorno. Posso prendere questo? 
 
MIRELLA: Buongiorno, si. Ma tu sei Nicola? 
 
MATTEO: La ragazza di Stromboli! 
 
MIRELLA: (Ride) La ragazza di Stromboli ha un nome. 
 
MATTEO: Ah si, certo… aspetta, non me lo dire.  
 
MIRELLA: Mentre tu pensi dammi un documento, così ti scrivo la scheda. 
 
MATTEO: È che… l’ho dimenticato a casa. Marcella? 
 
MIRELLA: (sorride) No, Mirella! 
 
MATTEO: Ah, si! Mirella, certo. Scusa, scusami.  
 
MIRELLA: Te lo metto a nome mio. Però me lo devi riportare entro 
quindici giorni.  
 
MATTEO: E sei poi lo rubo? 
 
MIRELLA: Ti vengo a cercare.  
 
MATTEO: E dove sto? Che cognome ho? 
 
MIRELLA: Ti ho già trovato una volta, posso benissimo farlo una 
seconda. (Sorride) 
 
MATTEO: Va bene. (Sorride anche lui) Senti ma tu sei venuta qui perché 
quella volta ne abbiamo parlato? 

OFFICINE IN SCENA SCUOLA DI RECITAZIONE CINEMATOGRAFICA 



OFFICINE IN SCENA SCUOLA DI RECITAZIONE CINEMATOGRAFICA 
 
 
MIRELLA: (fa cenno di sì con la testa) È stato un buon consiglio, è un 
posto bellissimo. Senti è ora di pausa, ti va se dividiamo una mela e 
un panino?  
 
Mirella e Matteo escono in giardino e si siedono su una panchina.  
 
MIRELLA: Di quel giorno mi ricordo tutto benissimo. Ti ho pure sognato 
un sacco di volte. (Matteo ride) Poi l’ho raccontato al mio ragazzo e 
si è ingelosito da morire. Geloso di cosa poi? Non lo so. Non sapevo 
neanche se eri vero, se eri un fantasma. Gli uomini sono scemi forte.  
 
MATTEO: Si, è vero. E adesso? Se gli dici che mi hai rincontrato quello 
minimo ti ammazza.  
 
MIRELLA: (Ride) Si, è proprio uno così. Infatti l’ho lasciato. Mela? 
 
MATTEO: (fa cenno di no con la testa) Le foto le fai ancora?  
 
MIRELLA: Ogni tanto. Ti ricordi quella cosa che mi avevi detto tu? Che 
bisognava sempre cercare il mistero? Mi era piaciuta moltissimo, ci 
avevo anche provato. Non ci sono riuscita. Voglio dire, non riesco a 
fotografare le persone dentro.  
 
Matteo ride. 
 
MIRELLA: È quella cosa che dicevi tu! 
 
MATTEO: Dicevo così? Non mi ricordo.  
 
MIRELLA: Non mi ricordo? 
 
MATTEO: No.  
 
Entrambi ridono. 
 
MIRELLA: Ma è roba da matti! Io da quel giorno sono entrata in crisi e 
tu neanche te lo ricordi? 
 
MATTEO: Mela? (Le prende la mela dalle mani e la mangia) 
 
MIRELLA: Vabbè, ti perdono. Solo perché sei bello. Mi raccomando il 
libro. Non più di quindici giorni. 
 
Mirella prende la borsa e fa per andarsene. Lui la guarda e lei lo saluta 
alzando la mano, senza girarsi verso di lui.  
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